
R IM1NI - lo IMO arcinoto di aadare al 
•ara a aoa vederlo noi. Al Fattiva) di 
Baeremo, alla Olimpiadi di Lo» Ange-

lei, adeito al eoagraaio eocialiita, e uno 
•Iraiio lalaire ebe a trecento nitri da te ila 
eaccediado quilcon di verimeate impor-
li l la (le side, la ubbia, il vento, l'odore, i 
pedalò che aipettuo la grilla del primo io
li) a iivaea 11 tocca occapartl di avanti ano-
lalameate iulgalflciilL Per giocare coi le 
teliti! ni laccava ordiaara aatipaita di mi
re da •Ftaa> a da •Oberdan*, dove d udiva a 
•alitare eoi I ragliti dilr«Udti». 

Mentre parlava Riao Fornica dcirimei» 
la • • graacalo di ione Wldmer il itivi ir-
ramplcaado ia vai d u i a qaaraita cinti-
metri dal limite dalla riucca. CU piò dirci 
piò con tal noado, Mio Formica o il gran
ello Wldnarf E io ara trieta. E poi ni dinne-
vo. Coal, qando la tigiore Balletta Cuor-
raiii Caracciolo era il n o foulard di leopar
do la avito u naieaneato, recitando li 
(ralla aoava n i girofuo eba itivi din-
gaando (ae ka diiigittl ceatondlcl la quat
tro giani), piò ebe UBI donni timbrivi naa 
cooperativa di peanireUi), ho dovilo farmi 
•degan dal eoftegbi II perché. Era uccello 
aia Ottavino PalTano aveva proaiaciito 
Il parata ifrottamiito*, a lilla la aigaore 
• n n i l l l i lata eoao avente. Baio innate 
le cnvilte di Vanitilo, I g infui , è ivenuto 
Panna, Aageie n a é ivtauto parchi ti era 
addormutito da vaili •talli, durine l'In
ternato dell'oaaro volo Fabbri. No, BOB quel
lo delle amareae. 

H'CHBie WMA U. Pfi/rt' 

vefHtSr.» 

INSOMMA i w MIO riifdlo a vedere U 
•ira, M aoa dai flaiilrid dall'atto che 
ili portavi dal erto albergo di Riccione ni 

eoagreieo. La Botte il iiativuo griadl aero-
Mi, u nittaie, taqaletute mugghio di ic-
S a irrequieta. Iopallivi, ael dormiveglia, 

• tn la vllalitò miairale dalla rada. La 
«Milli dopo c'era tempre ai dUgntiito 
•rata • ipiegarml che èra lo iclicquoii del 

vo di lui e gli dicevo: -H ti uputo che Fian
ca-». «Che Pinieci non è irchitetto mi tolo 
geometrir Lo io di ieri l'altro». Poi mi dice
vi il grido di umidito dell'irli, li tempera-
tura minimi e minimi delti lotte, Il muo
ri del reggitelo di Mnrgherite Boniver, In
tonimi mi umiliava ia continuinone. Il tono 
glorio IOIO udito di lui e gli ho dello: «Hai 
•iputo--. -Lo io gii, lo io gii». -No, dicevo, 
•i l uputo che mio cugino uè sposato?.. Co-
alenato, hi dovuto immettere che BOB lo aa-
peva. E alalo n o dei pochi momcBll di soddi-
ifatloBe del eoigretto. 

I momenti piò intereninti eruo li tira al 
riitonate. I gioruliili politici eoao portone 
•Impulcile, tolo che eoao ttraal. Un collega 
di Napoli, mentre da •Filo* tentavo di tafil-
nre eoo uno ituttteideali ini di quelle ma
ledette lumachine di mare che tra parentali 
f ino luche schifo, mi hn tpiegito per circi 
Ire ore e meni che 11 P2, in renilo, nacque 
perché un collegi del •Corriere delle nere» 
ivevi bitogio di ftr tntferire li moglie in-
legniate di Abbiitegriito • noi io dove. 
Elio Roggi lo guardi vi con profondi metti
li!, credo che BOB fotte d'accordo ma aoa i 
intervenuto, forte perché era giò ia alla la 
t u melamorfoil la petee. Altri celiagli, ia 
aa tavolo acculo, tono quui venuti ille mi
ni circi li corretta iaterpretuloae delle po-
tidod politiche dell'onorevole Ciccia. Dal 
fervore delle «ivenuiod, dilli conila-
doaa degli interventi, ha capilo che il gioca 
politico vieae coadderato di importimi di
rompiate aegli equilibri della vita qootldla-
•i, ledi «torli delle peno» e probabilmen
te uebe del granchio Widmer il qnale, pre-
euao, te ae ilroplecla le lampe, latte e otto 
(e latta caci?). 

LO STESSO collegi di Nipoll chi mi alle
gavi la vera gued della P2 mi hi 
coietto ae ceiotcevo Dodo Battaglia. 

Finalmente nona entrare eoa pieno merito 
•elli convertitine, hi pentito. E il cattar-
ritta dei Pool. No, Dodo Battaglia, aoa Dodi 
Battaglia. Dodo Battaglia i on tannala 
esponente del Fri. Se le i parlilo • Ingo, 
filo il caffé, fino all'amaro, fino al momeato 
di pagare 11 coato. 

Ho credalo di avere le Idee coafaie, di aoa 
i vere colto l'import iati di certi meecaaliml 

Solitici, finché un collegi hi dichiarata eia, 
ope u dltcoraa di Ugo La Malfa ta Parla

mmo, ••• d fonerò itale la aledod litici-
rIte il giorno dopo, il Pii ivrebbe lumeitito 

voli del dieci par cento.. Allora ho capila 
che la idee confuto era» u naia cornine. 
Quella aera ho dormito tranquillo: BOB aau 
Punico che di politici capisce a u mani. 

II caigreaio i trascorso, per quinto mi ri
guardi, tri liti • bini. Bini eapratlille 
quiido fieno bratta figaro, coma quando 
bo coihto Giorgio Spini eoa Valdo Spiai, chi 
pira, eoi quel iome di ptitiglii, dovrebbe 
anera inconfondibile. Alti quando Marco 
PauaDa ni ka ugorito «buoi lavoro» alrta-

l f t . W i W J ^ U M " " " W ' * F0"!1*0 latro, aacha ouudo Domenica Modano >ll dell'.Udti» fina Rogai avevo la braachie a 
ibblino dovala portarlo d'irgian t maa-
giara u à falla di cane. Lai l'ha afferrata 
eoa la akala a al ò Milita libilo Baglio. alampaolo P U H , tavece, i n l'ho a d vitto 

I rittonite. Alla prime lad dall'albi era 
• l i n i n o aerina dilli tribali ttimpi, 
aeralaado eoi U btaocolo agii vita dell'alio-
•tintilo, agii nga del mireeciiUl di eervi-
do, agid (cauri del toffltto. Vana le radici 
di «iltlM. «HMO irrivivo io, ivevi gli 

daeMooekldi ippnlL Hi Iraaerllta 
tatara ucko llilorveito li Margherita 

^ Ivar, gli BUiad dell'altOHrlute ad 
l i n i dal rutoruta, I nmi. li diti di u n i t i 
a II • M i n vita-fiiachl-pelto di lilla la cai-
totrodicl koMaii «latita di TrnnirdL Verto 
f i n gli luti l i dal tervlilo d'ordiie la porti
v i » vii eoi gallila firmane. .Suvvia, det
tar Pana, BOB facci! ceti. Noi lo vada ebe il 
coigroaaa ò fldtoT Dobblimo udire • dor
ata*.». • Altera u • lut i lo , uà mlauttao to
te», uppUeava P I M I iwtaghlnto i n i pila 
di kloc-aolei alta come II m i n di Berillo. 

Iigro, incbe qaudo Domini» Modino gli 
•le iddormutito tul braccio. 

RR ^J&r 

M/CHP-C ÌSK9A Ib SS«o/Vpo 
Menno pet nnet(Uit« 
JocMMsM 

I N REALTÀ pirlo iota per invidia. Peata 
•ipavi latto. Tatto e anche qialche con 
ta pio. -Che itnordtaario crollili., d 

commentivi tri coltegli il mutino dopo. 
•Non gli tfuggt dente-, lo ogd due ore endu-

SI fi SCRITTO mollo tal portaeeaeri avvi
tali d tavoli per impedire che (eoma 
accadde • Firmi d congni» del Pel) 

1 oaagretditl n li portiinro • cui . l i reti
ti, ho ecoperto che aon eruo avvitali, ma 
nlo finiti • inauro. Batteva m leggeri 
preitione e vadvuo via come dente. Ma 
neiiuno te ne i accorto, tinto é vero che ellt 
fin del eoigrino 1 portaeeaeri ermo lico
ri tutti i l loro pollo. Uà ripprenitute del
la delegatine del Pei ae ha dedotto che I 
tocitUill tuo aa diluirò anche come ladri. 

Tra i camudtti, bo chiacchierato a Inago 
c u il mio vecchio amico Claudio Petruccioli, 
che i venuto n lederti mi buchi delle stam
pa. •Sembra di enere ta Romania., mi diceva 
•ghigaanudo. Verissimo, perché accinto a 
Bettino Ceaiiena c'erua anche i fimiliiri 
al gru completo, come In Romede. Anni la 
moglie, Bono il figlio, Stefada la figlia, Paolo 
il cognato, Saodra Milo la colf, Punteci 11 
maggiordomo. Petruccioli ha aacbe condivi-
io eoa me qualche momento di scoramento, 
di mdtacodci nrrendevolena. Siamo arri
vati ad elaborare usa tinteli politica ampia 
e articolata di quatto coagretio: «Questi to
no come le termiti, vedrai che li maagiaao 
latto». (L'ho detto io, l'ho detto io. Lui prima 

di Michele Serra 

MEMO MALE 
CUE NON C8ED0 
IM DIO mumtuv 
DOVREI TBflTTflBI.0 
Da roci ù PACI 

L 4>/T>V/-t-

hi inilto, poi mi ka invitato a u t pii paca
ta rifleatioie). 
I L CONGRESSO ha riti crudeli, come tutUI 

eoagraari polillcL Aache da ad, a Fini-
n, giudo parlava Natta M I votavi 

• l i monca e c'erua diecimila portone n u 
tre taudo parlivi Binoltao ce a'eruo cin
quecento o qaad li miti d tagliava la u -
gaie. Ma qd a Binili d i veramuta Mago-
rata, Ritte, pagali irla a ada compita come 
u à aeatola di aitagli par mitra Battilo. 

Ito peno ette IL 

'PCI. HOH VI FA9A% 

(( * * * ' 

Ma quaado Vittorio Gaaamai ha letto, eoa la 
licito toao dineeto e iroaleo di quando reci
ta l'Amiate, la Iettare dal carcera di Saadro 
Partili, ta i d i e'eran n a trentini di eoi-
grttllttl: n o al aggiustava 1 pantaloni, un 
altro rtoelvava .la pigine della Sfinge, eolia 
«Settimeaa edgmlstica», aa leno tcriveva 
alla ftdaniuta, gli altri tono uditi tatti In
dirne ai gabinetto. Noa i il modo di fare. Alla 
lettura dal maneggio del primo atalttro 
dalla Naova Zelanda era pretelle tolo 
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Gitmptolo Pinti. 
HeUetti Gaerrani Caracciolo, lladefena 

diiegaatrice di gtrofini, ha fatto di tutto per 
admare il congreno. la ua'iBtervtita al fle
tto del Carlini) ti é lamentata di onere Hata 
•ballata ta dbergo t Torre Pedren, •mei-
Ire le dire te le tono portate lotte al Grand 
Hotel.. Il giorno dopo d notava u n atraao 
movimento davuti agli alberghi di Torre 
Pedrera; capanelli dapprima timidi, poi 
tempre piò folti e coniati, intonavtno cori 
di •Belletta Belletti», mi lei non ti i iffic-
ciiti tilt flaettra. La nronlma volta, plea-
ee, mettete cache lei e] Graad Hotel <coa le 
altre». 

SANDRA MILO; veitita eoa la consueta, 
tobria eleganza (aembra u incidente 
•Iridile) i ititi l i piò folleggili!. Bi

ci, ibbricci, brava Saadra, viva Saadra. I 
noi piccoli fui, eli medii lettaBlatei anni, 
In condderuo l'nlca ereditò nenduna ri
metta la forte al Pii. Ogd volta che incontro 
Giovuni-Minoli vorrei chiedergli aemplice-
meata «perché?». Ma me aa dlmeatieo atm-
pre. 

•La delegadoac del Pei ha avolo un com
portamento enmplare, nel tento che il te-
eoado giorno tono tatti andati ia Veneto. -A 
fare naa aerie di iaidative politiche., ero la 
verdone officina. -A mangiare ia modo 
otceBo», mi hn confidilo al tuo ritorno Ema
nuele Muealuto, l'uaico che abbia rialttito 
nella tua poituione anche durante l'inter
vento di Tognoli. Stukuoviimo? No, proba
bilmente digetliono lunga. -Se li racconto 
quello che ho maagiato n i ci erodi», indite
vi Macalato. Chini quinto avrauo man
giato Peccatoli, Veltrod e la Alfonsina Ri-
Baldi, allora, che BOB tono nemmeno riuniti 
n percorrere i trecento metri tra l'albergo a 
il congreno. 

UN ALTRO mio umico, «rivolto, viene a 
raccontarmi che gli hnuo doto la 
•corta. -Li teoria, capitei? Con le lire-

ne, le moto, e tutto il retto. Non mi tono mai 
vergognilo coi) tinto». Mi dicevi bnttute or
rende lui lociiliiti, poi iggiungevi tubilo: 
•E penti che io eoa tono certo n uti-eocii-
Ulti». Chini gli litri, dlori. 

U n caria delatloie, comunque, ha fallo 
capolino iella delegadooe comodila qau
do é apparto chiaro che non avrebbe parlato 
Rota Fumetto. La voce, mena la gira da 
qaalche maUnteuloiilo, eri comuque l i 
n i verosimile: e'eran la Milo, Lnio Dalla, 
Arbore, Lea Maturi, Edmondo Aldtai a Paa-

UNA VOCE clamorose comincia a circo-
laro al aecoado giorno: Filippo Paaae-
ca, l'uomo del tempio, é stilo costrette 

a confluire d pompieri di Rimisi ebe a u i 
architetta Quando sono arrivati per I cw-
trolli a nano chiesto a Painci di firmari il netto, hi dovalo confluire di oneri ao-

. lomelra, Noa é grave. Aacha Bettino 
Crad non é uno skipper, nonostante il mad-
feato di benvenuto del mctaliitl rintani lo 
•alati COBI Ida. E Tognoli é ragiodere. 

Comunque venerdì tono tornito i cui , 
con un giorno d'anticipo. Ctrlco dì bellissimi 
ricordi e di importanti cimeli. Ho comprato 

Er tremila lire il diploma di •beaemereau» 
salo da Ballila Craxi, l i filli pergame-

aa. Mi MBO fatta fotografare dal computer 
accinto n Battilo, coma avevo fatto iaMei-
aleocula aagema di cartone di Miridoaa. 
Ho fatto apedire a casa ad casse c n l'operi 
completa di Bettino, roba che al confronto, 
per quintili a facondia, Aatodo Gramsci 
ora u poverello affetta da ititlehena crea
tiva. E ho imparata a memoria •l'ina del ga
rofano», i n v i coloni sonori dei «mpifd 
•ociiliiti: «Compagd avuti, tirriimo la fi
la, i nitro U duemili dell'umuili». 

Il graichia Widmer, nlo toletta talli 
tpliggii deserta, ala diaperatameita cer
cando di addentare u piccolo pena di ma
dreperle naa, credendolo i n coachiglia. 
Ma è nlo unghia falla di Helietta Guir-
ratd Caracciolo. 

Michele Serra 
PS.-VirinrdaUdiAldoBniulircli.MfnU-
rio dà marxìui Iminiitit h me u ero eemnfr-
tamente dimenticoto. ìli è tornio ti meale, 
riemcrgaieb da IMI remoto pastaio, preor» al 
coagreato di Rimilo. Adana si fa chiamar* 
BttltwCraxi. 

RIMINI — Simpatica cerimonie in margino al congresso dot Pel. Une dolensiona di Tingo. 
compoeta da Michel* Serra e Angele. 1 s ten ricevute dal decano del bagnini romagnoli. Otello 
f tupsiioni. Nelle foto Serre. Stuppeiioni a Angese el termina dall'incontro. 

Gli organizzatori del Con
gresso dot Partito sociali
sta italiano di Rimini 

RENDONO NOTO 
che aono stati erronea
mente venduti n. 10 por
tachiavi con l'effigie del 
garofano cui erano r imi
ate attaccata la chiavi di 
alcuna Casso di Ritpar-
mio. 

SI DIFFIDA 
pertanto dell'usarle i loro 
ignoti acquirenti, che so
no eltresl tenuti a riconse
gnarle e e ritirare nuovi 
eaemplari dell'articolo in 
queatione. 
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